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Molti si accostano all’Oriente partendo dal fascino delle celebrazioni e raramente penetrano lo spirito e ne comprendono la dimensione.

Si tratta più di una ricerca “estetizzante” che una effettiva vita di compartecipazione che determina una sinergia misterica, un adeguato ascolto-vita della Parola, una dinamica dello Spirito Buono e vivificante che viene presso la sua amata ( la Chiesa) per fecondarla, vivificarla, purificarla, amarla.

Il grande Federici, a cui certamente non mancava amore per il canto e gusto estetico, non si è fermato a questa dimensione ma fedele alla sua vita ed alla sua precipua ricerca teologica che chiamerei federiciana non trovando metodiche adeguate di riscontro, è partito dalla vita trinitaria e in ragione della sua dýnamis  ha trovato nell’oriente una maniera efficace e singolare di vivere concretamente questa azione di natura teandrica : tutto il mistero di Dio e tutto il mistero dell’uomo, vissuti insieme ma senza alcuna confusione.

Le opere
Quando sarà completa la bibliografia del Prof. Tommaso Federici potremo tracciare un quadro esaustivo della sua attività nei riguardi delle Chiese d’oriente.
Fanno parte fondamentale della vita dei suoi alunni le dispense: Introduzione alle liturgie Orientali (1971) e L’Anno liturgico nei Riti Orientali (1975), che  hanno tanto arricchito la formazione al Pont. Ist. Liturgico di S. Anselmo in Roma . Ma sarebbe ingiusto fermarsi solo a queste perché tutta l’attività federiciana è profondamente impastata di teologia orientale.
Spicca nella sua produzione il bel volume: Resuscitò Cristo! (1996) come teologo dell’Eparchia di Piana degli Albanesi.

Nella Prefazione dice: “La presente opera è stata concepita e preparata” Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui…è una restituzione gioiosa di quanto l’autore ha ricevuto dalla lunga, fruttuosa frequenza alla liturgia bizantina greca, e dalla chiamata quasi connaturale a collaborare alla vita delle due Eparchie italiane di Rito bizantino greco, Piana degli Albanesi in Sicilia, e Lungro in Calabria. Con l’antica e prestigiosa Abbazia di Grottaferrata, esse costituiscono la felice realtà della presenza bizantina in territorio italiano, in un contesto ecclesiale che ha così un enorme significato simbolico…. Gli Eparchi … chiedevano uno strumento utile per la predicazione e per la catechesi mistagogica delle loro Chiese”
   
Non è un dotto trattato, di un grande Teologo che viene a presentare ai suoi lettori intuizioni ed erudizioni che lo possano collocare al centro del dibattito teologico più o meno internazionale ma di un “Christifideles” che vuole arricchire i suoi compagni di viaggio, e specialmente quelli che sono preposti a maestri della Divina Parola ed Economi dei divini e vivificanti misteri, “ Di quello che semplicemente celebrano nei divini e trasformanti Misteri.”

Giusto quindi risulta il tema proposto dal convegno; lui ha inteso fare esattamente questo, fornire a piccole comunità, prive di tanti mezzi umani, di conoscere più profondamente se stesse, senza alcun complesso verso realtà più numerose, più famose, ricche di mezzi e di personalità, celebrando insieme a loro, ha mostrato le abbondanze di cui erano rivestite, si è fatto mistagogo di Spirito, ha aperto ai loro occhi le ricchezze della Divina Parola e ha dato risonanza al sostanzioso cibo: il canto  delle loro preghiere.
Singolare risulta pure l’Abbazia di S. Maria di Pulsano che incarna il genuino suo modo di sentire la vita della Chiesa: la tradizione romana e bizantina non in antitesi ma in “en homónoia” concordia, per professare, nell’amore reciproco, l’unità della fede.

L’ha voluta in terra di Puglia, per rinverdire l’antica e ricca tradizione e per dimostrare che
 “ Insieme è bello”: “Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme.”(Ps. 132)
 Oggi in questo  auspicato futuro della Chiesa, qui già in atto, ha voluto che il suo corpo riposasse in attesa della beata venuta del suo Signore, sempre amato e celebrato. 
La portata della diaconia federiciana non si è limitata alla realtà bizantina italiana ma ha rivestito un indubbio valore ecumenico a vantaggio di tutte le Chiese.

Così scrive il Patriarca Ecumenico di Costantinopoli S.S. Bartolomeo I, circa l’opera del Prof. Federici:” La cura e la profondità del detto Professore…sono garantite dall’elevatissimo valore scientifico e pratico di questa sua voluminosa opera… poiché investiga e presenta la Tradizione liturgica ed esegetica della nostra Santissima Chiesa Orientale e contribuisce alla promozione della conoscenza e della reciproca stima ed amore tra le nostre Chiese.” 

Dovendo considerare alcuni aspetti teologici che il Prof. Tommaso Federici ha esaminato e sviluppato in relazione alla sua esperienza nelle chiese orientali ed in vista di recare loro aiuto nell’auto comprensione, mi soffermerò brevemente su 4 tematiche di cui io stesso sono stato riconoscente discepolo a così grande Maestro.
Lo rivedo ancora, come Ispirato,  parlare nelle assemblee annuali della mia eparchia di Lungro: come il popolo santo  attendeva quell’incontro!  Come si risollevava alle sue parole e come partiva motivato! Il clero si incoraggiava, si apriva a lui, celebrava con più “passione”!  Era uno “sciamare” dalla valle del Crati, dal Pollino e dalla Sila Greca; il Vescovo lo invitava spesso a tenere l’Omelia.

Anche dopo le sante celebrazioni si continuava con il canto dei tropari e degli apolitikia e lui a fare ora l’ison ora il proestòs
. Si era coscienti di vivere un “unicum” nella gioia della scoperta di essere fratelli e figli, tutti salvati dall’unico e medesimo Signore Risorto e Glorificato presso il Padre e, nello Spirito, anche dalla sua Santa Chiesa.
Mi riecheggiano ancora le sue inflessioni di voce, la sua passione, la gioia nel vedere, il campo da lui arato, pronto a far fruttificare il seme che, a piene mani, aveva gettato.

Sono cosciente di toccare solo con un dito le problematiche che lui abbondantemente maneggiava con destrezza, mentre tralascio le tantissime che ha avuto modo di affrontare da par suo.
La santa Mistagogia
“La santa mistagogia della Chiesa non deve farsi distrarre troppo dall’eterno problema del metodo moderno, spesso risolto con elaborate invenzioni che cedono il passo ad altre invenzioni. La Chiesa ha sempre il suo metodo santo di mistagogia, che deve però essere sempre di nuovo conosciuto, ammirato, valutato, approfondito, amato ed applicato. E questo è: finalizzare ogni suo aspetto alla celebrazione del Signore Risorto, con la grazia dello Spirito Santo”.

Ecco la costante del Prof. Federici che vuole che la legge ineluttabile della Chiesa sia quella del credere secondo quanto si celebra; ecco perché la liturgia dell’oriente diviene una costante astringente nell’approfondimento delle realtà della vita cristiana.

La celebrazione della Chiesa è la santa convocazione di Dio chiamata a contemplarlo in tutte le sue meraviglie. E’ un incontro composto di tanti incontri, prevalentemente domenicali, dove nella constatazione della tomba vuota, nell’ascolto della voce del Risorto, nello spezzare il pane della rivelazione e della gioia,  si dona al credente la migliore identità, lo si abilita alla comprensione secondo lo Spirito e lo si porta a trasformare tutta la realtà in sacrificio perfetto, gradito a Dio.

Quanto sono lontane da lui certe problematiche che agitano il vivere ecclesiale di oggi dove si presenta una liturgia standardizzata, sdoganata da una attualità ecclesiale, bella solo della sua cultura, delle sua arte, del suo senso estetico, dove la vita della Chiesa si vorrebbe che fosse trovata in qualcosa d’altro. 

La liturgia per Tommaso non è un formulario di luoghi teologici da credere, ma una compagna di viaggio che anticipa e rende già presente la visione  del definitivo, è il cibo dello Spirito che, nelle varie esperienze della vita, costruisce il divino nell’umano dando senso, attraverso i segni, alla totale divinizzazione dell’uomo che, rinato in Cristo, con lui coerede, si lascia riempire dallo Spirito del Padre.

Tutta la liturgia allora diviene divina Mistagogia: l’esperienza di essere assemblea:”Io sono in mezzo a voi” (Mt.28,20) ; l’ascolto della Parola che parla, la supplica dei suoi a cui il Signore si unisce con i gemiti inesprimibili dello Spirito, verso il Padre. Il dono ricevuto e ripresentato con il rendimento di grazie, il pasto dei figli nella spasmodica attesa del regno futuro e già presente e la vita umana condotta secondo le esigenze dello Spirito per santificare il mondo.
Ecco la vera mistagogia a cui il Prof. Federici ci ha abituato, spesso tra un caffè ristretto, un grappino ed un “profumato” sigaro, sgorgava quell’autentica esperienza del divino che si rifaceva a quanto precedentemente era stato celebrato e di cui in quel momento si faceva memoria, altre volte si rimandava ad una futura celebrazione la comprensione ed il gusto di ciò che in quel momento si andava approfondendo ma di cui si era perfettamente coscienti di non poterne pienamente prendere atto se non nell’esperienza celebrativa a cui rimandava. 
Il Logos accolto-celebrato-amato 
“O Unigenito Figlio e Verbo di Dio…che immortale ti sei incarnato”
  e hai dato la chiave esegetica ad ogni scrittura. Quante volte ci siamo sentiti ripetere da Tommaso che ogni omelia deve partire dal santo Evangelo.

Notava che il cosiddetto piccolo ingresso alla Divina Liturgia era legato al grande, del trasporto dei doni,  a quello dello Spirito santificante dell’epiclesi consacratoria e a quello del popolo santo incamminato a ricevere più della manna: i Divini e Celesti Misteri.

L’ingresso dell’Evangeliario nell’assemblea santa è l’ingresso dell’arca della salvezza non più nella nube luminosa ma nella chiara rivelazione di una teofania in cui il linguaggio di Dio e dell’uomo sono perfettamente comprensibili, anzi, quello stesso linguaggio, diviene  poieutico nella misura in cui il popolo, sgombrando il campo dai propri idoli, si rende terreno fecondo per una nuova creazione.

La Dinamica Trinitaria porta chiaramente la Ekklēsía ad icona di Maria,  perché  accettando il dono ineffabile dello Spirito, la mette in grado di generare nel sēmeron-hodie, la salvezza che è il Cristo.

Questo radicale modo di vivere della Chiesa d’oriente è stato capito dal Prof. Federici che era alla ricerca di una costante teologica non basata su astratte dimensioni gnoseologiche, da verità filosofiche tali solamente nel loro aspetto umano, ma voleva fornire delle verità definitive che possono venire solo da Dio e che lui solo può comunicare.
La Rivelazione viene scoperta nell’oriente, non come canale di comunicazione da accettare e studiare, ma come momento autentico di vita da celebrare, contemplare, adorare, pregare, rendere grazie; e chi conosce Federici sa che la ripetizione dei verbi non era esercizio grammaticale ma una maniera “apofatica” di esprimere quello che è inesprimibile: in fondo ogni nostra autentica parola su Dio è un balbettare se non ci basiamo sulla sua.
E’ accanto al Verbo incarnato che si colloca l’agire dello Spirito nel momento Chiesa tanto da rendere definitiva e fondante la sua sinergia di salvezza.

“Cristo, nostro vero Dio, che, uscito dal seno paterno e divino, ha annientato se stesso e, disceso dal cielo sulla terra, ha assunto tutta la nostra natura e l’ha deificata e, risalito dopo ciò nuovamente nei cieli e sedutosi alla destra di Dio Padre, ha inviato il Divino, Santo, consustanziale Spirito, di eguale potenza, gloria e coeterno, sopra i suoi santi discepoli ed apostoli, illuminando essi per mezzo di lui e, per loro tramite tutto l’universo…”
.

Non è forse questo il metodo di salvezza offerto dalla somma sapienza di Dio che ha stabilito, nello Spirito inviato da Padre, tramite il Verbo, l’illuminazione di tutto il creato ?

Possiamo noi, in base ad un vedere miopemente umano, cercare ipotetici contesti di salvezza, ipotesi di altre verità correlate senza accettare la via sicura e certa di quella definitiva già compiuta nella sua configurazione storica ed aperta a tutti noi dalla dinamica dello Spirito che la porta a compimento nella vita della Chiesa ?

Il Prof. Federici si è sempre attenuto a questa via aurea, la respirava a pieni polmoni dalla liturgia bizantina e da acuto esegeta e patrologo, era capace di intessere un mirabile disegno tanto da far scoprire, anche ai più sprovveduti, la bellezza e la meraviglia di un agire divino così coinvolgente e cogente che portava a far chiedere al Signore, amico degli uomini di far : “ Risplendere nei cuori la pura luce della sua divina conoscenza. E di aprire gli occhi della  mente all’intelligenza dei suoi insegnamenti evangelici…”
, come si chiede nella ierurghia, prima della proclamazione del santo Evangelo, della Liturgia di S. Giovanni Crisostomo.
Non si attribuiscono alle belle parole dell’uomo, alle sue dotte argomentazioni, i desiderata della teologia.

La vera conoscenza proviene dall’illuminazione data dalla divina Sofia del Padre, accettata, gustata, vissuta: solo in questo modo si è teologi perché si sperimenta la deificazione già nell’intramondano della Chiesa.         

La sua memoria diviene la costante liturgica della presenza operante di Cristo. Facciamo memoria di tutto, perché tutto è misericordia, grazia, salvezza.

La presenza divina del Logos ci obbliga a considerare la creazione come il primo passo della parusia e le vicende storiche del Signore divengono tappe di un unico momento: di un kairovò programmato dal Padre e del quale facciamo vitalmente esperienza.

Tutti i santi segni della liturgia: tutto l’anno liturgico, tutta la scrittura santa, tutta l’obbedienza di fede, tutti i carismi ed i doni dello Spirito vengono attuati in memoria di ciò che siamo ed unitamente a ciò che saremo, non per diversità di natura, ma perché si svelerà ai nostri occhi quanto oggi viviamo facendo memoria di ciò che il Verbo ci ha rivelato, donato, partecipato.
Il dono ineffabile dello Spirito

“E’ lo Spirito che vivifica, la carne non giova nulla” (Gv. 6,63); “La lettera uccide, lo Spirito dà vita” (2Cor. 3,6) riprende l’adagio paolino; tutto questo ha un preciso riscontro nella tradizione orientale specialmente nel suo agire liturgico.
Ogni potestà proviene dal Padre ma è costituita, corroborata ed esercitata sotto la forza dello Spirito.

Commentando ciò che dice la lettera ai Romani al cap. 8,11: “ E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.” Il Prof. Federici afferma:”Lo Spirito del Padre assegna ai battezzati la medesima sorte che assegnò in eterno all’Umanità del Figlio di Dio….Lo Spirito Santo infatti è il divino Iconografo, che ha come progetto artistico l’unica Icona di Dio, il Figlio, e da questo Prototipo realizza anche le altre icone di Dio, al fine che il Figlio sia il Primogenito di molti fratelli, tutti symmorphoi con la sua icona.”
 

L’ascolto della divina Parola ed i santi misteri producono questa azione iconizzante.

“I Padri ricordano instancabilmente ai loro fedeli che la partenza di tutto questo deve essere sempre dall’Evangelo ascoltato nella perenne conversione del cuore. Per cui lo Spirito Santo dona la fede-adesione d’amore a Cristo Signore, la carità che si irraggia verso Dio ma passando per il prossimo (ne è la condizione irrinunciabile), la tensione della speranza. Dona l’iniziazione al 

Mistero che culmina nel Convito dei Misteri…Tutti doni dello Spirito Santo.”

Ecco perché nella Divina Liturgia, dopo aver deposto i santi doni sull’altare prima dell’anafora, c’è un interessante dialogo che svela come l’Oriente concepisce il santo ministero dell’actio liturgica: il sacerdote dice al diacono: ”Prega per me, o mio concelebrante.” E questi di rimando:”Lo Spirito Santo discenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti adombrerà.” Ed alla fine il sacerdote conclude:”Lo stesso Spirito concelebrerà con noi tutti i giorni della nostra vita.”

La fecondazione dello Spirito porta in mezzo alla Chiesa il Cristo morto e risorto, è Lui il liturgo capace di compiere il piano di Dio, i servi preposti alla sua casa hanno coscienza  di potere, per divina misericordia, soltanto concelebrare con lui.

Ma anche il popolo ha questa assoluta certezza; dopo aver ricevuto la Comunione ai Divini Misteri confessa: ”Abbiamo visto la vera luce, abbiamo ricevuto lo Spirito celeste…”

I vivificanti misteri di Cristo sono stati ricevuti per opera dello Spirito, sono essi stessi Spirito, poiché è la Trinità indivisibile che salva.
Lo Sposo – ho Nymphíos 

Un giorno, a casa del prof. Federici, mi trovavo con un dotto prete ortodosso di Cipro. Il nostro Maestro ci stava intrattenendo sulle caratteristiche nuziali della liturgia bizantina.

Aveva presentato la sua visione deducendola come sempre dalla Scrittura, dai Padri e dalla liturgia ma perché l’esperienza, come sempre, la facesse da padrona, ci domandò a bruciapelo: ”Cosa dite quando vi rivestite dello stikhárion prima della divina Liturgia?”

La risposta fu un po’ stentata…lascio immaginare, a quelli che lo hanno conosciuto, i suoi commenti.    
In realtà ci rimandava alla formula presa da Isaia 61;10:”Esulterà l’anima mia nel Signore: poiché egli mi ha rivestito di un abito di salvezza e mi ha ravvolto in una tunica di gaudio; come a sposo, ha posto sul mio capo una corona e, come sposa, mi ha ornato di gioie.”

In questo ringraziamento profetico c’è un richiamo alla vigilanza in attesa dello Sposo che viene nella divina Eucaristia: “…attendiamo la sua venuta”.
“Cristo è lo Sposo preparato da Giovanni il Battista all’Unzione nuziale del Giordano, si procura la Sposa diletta dalla Croce, dal Fianco squarciato.”

Si attende il banchetto sponsale con le lampade accese e pronti ad entrare perché solo nella sala c’è la gioia della salvezza, chi ne resta fuori, perché privo di vigilanza o di abito adeguato, è avvolto dalle tenebre e non può nutrirsi ai cibi succulenti del regno.

Nella Divina Eucaristia si fa esperienza del Convito preparato dal Padre (Mt.22,1-14;  Lc.14,15-24).
“Egli è lo Sposo che dona il vino messianico della gloria sua e della fede dei discepoli (Gv.2,1-12).

Sono Nozze d’amore e dunque di sangue. La Sposa è il popolo messianico redento…Sulla Croce avviene questa nascita della Sposa.” 

Ricordo ancora quando con il Prof. Tommaso cantavamo il tropario mesonyktiko dell’ufficio dello Sposo all’inizio della Grande e Santa Settimana:”Ecco lo Sposo viene nel mezzo della notte:beato quel servo che troverà vigilante…Bada …anima mia, di non lasciarti prendere dal sonno, per non essere consegnata alla morte e chiusa fuori del regno…”
 Nel buio della notte, l’avanzare nella santa assemblea dell’icona del Cristo nudo, in piedi nel sepolcro, con in evidenza i gloriosi segni della passione e accompagnata dalle fiaccole e dall’incenso,  faceva commuovere la grande mente di Federici e gli donava il sapore, anche umano, del mistero incomprensibile della divina accondiscendenza.
A noi che oggi ci disponiamo a preparare il 10° anniversario della ricorrenza del suo pio transito, penso che Tommaso ci esorti a cantare l’exapostilario idiomelo dell’ufficio dello Sposo : ” Vedo il tuo letto nuziale adorno, o mio Salvatore, ma non ho la veste per potervi entrare; abbelliscimi tu la veste dell’anima, o Datore di luce, e salvami”.

 Ho la certezza che quanto egli stesso ha chiesto nella santa assemblea, al Divino Sposo, ha trovato oggi compimento nella perfezione del regno dove non vi è dolore, né affanno, né gemito.

Da bravo mistagogo ci attende al banchetto della Adorata Unica e Indivisa Trinità Santa.
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